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FORTEBRACCIO 
I FOGLIETTI MISTICI 

«Egregio Fortebraccio, i 
giornali di questi giorni 
sono pieni di notizie in
torno ai reali di Napoli 
Gava, si può dire che quel
lo del Gava è ormai di
ventato l'argomento di mo
da. > Ma lo, che sono un 
napoletano verace e che, 
anche per la mia età, ho 
seguito gradino per gradi-

. no la carriera di questi si
gnori fino all'incoronazio
ne, sento il bisogno di ren
dere omaggio a Lei, signor 
Fortebraccio, e di darle 
atto che Lei è stato forse 
il primo a parlare del po
tere del Gava come di uno 
scandalo da rendere pub
blico, tanto che ricordo 
benissimo che un giorno il 
maggiore del Gava fece 
annunciare dai giornali 
che le aveva dato querela 
ritenendosi diffamato da 
non so quale Sua uscita. 
E' per questo che Le scri
vo: Lei è stato condanna
to? Ha trascorso qualche 
tempo In carcere? Ha do
vuto rifugiarsi all'estero? 
E se è andato in galera, 
ha pensato di farsi foto
grafare vestito da galeotto 
e stretto in catene per ol
traggio a quel candido per
sonaggio che è il senatore 
Gava, mandatoci quaggiù 
dalle Venezie a dimostrare 
che per il bene della infe
lice Napoli sanno seria
mente operare soltanto 
quelli di lassù? Ha pagato 

• il fio, egregio Amico? E 
se cosi è, come vivamente 
spero, perché i giornali 
non ne hanno dato notizia 
a edificazione di coloro, 
tra i quali - io sono, che 
vogliono vedere 11 male pu
nito e la virtù vendicata? 
Mi creda Suo Arturo San
ti - Napoli ». 

Caro • Signore, pubblico 
questa Sua lettera, nono
stante il mio dubbio, forte 
dubbio, che sia firmata con 
un nome fasullo, perché la 
trovo divertente e poi per
ché in sostanza mi chiede 
una informazione la qua
le, ora che ci penso, può 
appagare la curiosità di 
qualche altro lettore. Co
minciamo col mettere le 
cose a posto. Mi piacereb
be, ma non sono stato io 
il primo che ha a scoper
to » il caso Gava. Io avevo 
letto su qualche giornale 
brevi — e timide — allu
sioni alla crescente poten
za politica e .finanziaria di 
Gava (allora si parlava 
soltanto di Gava I) e vi 
accennai di passata in un 
mio corsivo. Il senatore 
Gava mi rispose con una 
lettera nella quale sostene
va in sostanza di essere un 
nullatenente. Io pubblicai 
la lettera, facendola segui
re da un commento ironi
co. Non 'l'ho ora sott'oc- ' 
chio, ma mi ricordo che a \ 
un eerto punto della sua ' 
missiva il senatore, dopo 
avere elencato alcuni pove- \ 
ri beni da emigrante, usci
va in questo grido strazia-

'• to: « Altro non ho», e io 
gli dissi, se non rammento 
male, che mi pareva il Tro
vatore, altrettanto proba
bile e credibile. 

Dopo quella volta mi ac

cadde più volte di scher
zare su Gava e sui suoi, ' 
ma non successe inai nul
la, finché il 6 ottobre 1971 
io scrissi una delle mie 
solite note quotidiane che 
finiva con queste precise 
parole (sono riprodotte t 
nell'atto di citazione del 
Tribunale): « ... nel pome
riggio il cardinale Oddi ha 
Impartito una benedizione 
solenne con l'autografo di 

' San Francesco, che giusta- ' 
' mente viene conservato in 
Chiesa, mentre quelli del 
ministro Gava sono spar
si qua e là per le banche, 
tracciati su foglietti mi
stici, detti assegni ». Il se
natore Gava ha • trovato 
che questa frase « offen
deva la sua reputazione» 
e mi ha citato: la sua pre
cisa idea era che io do
vessi venire giudicato e 
condannato per direttis
sima. . - . . • - , 

Invece, per effetto di nu-
7nerosi rinvìi, sono ancora 
libero e spero vivamente 
che non esista un giudice 
il quale voglia condannar
mi. Prima di mandarmi in 
galera, comunque, immagi
no che i signori del ' Tri
bunale chiederanno al mi
nistro Gava se la firma in 
un assegno è o non è un 
autografo, e se lui non ha 
mai pagato un conto, ver
sato una somma, soddisfat
to un debito, saldato un • 
sarto, liquidato un inser- , 
viente, ordinato una cas
setta di Bardolino, stac
cando un assegno. Mi pia- „ 
cera vedere con che fac
cia il senatore Gava so
sterrà che non esiste, in 
nessuna banca d'Italia, né 
mai vi è passato, un asse
gno col suo autografo, va
le a dire con la sua firma, 
perché questo io ho scritto 
e non altro: che mentre 
gli autografi di San Fran
cesco sono giustamente in . 
Chiesa, quelli di Gava, non 
meno giustamente, sono in 
banca, e conoscendo l'uo
mo e la sua pietà ho sup
posto che per lui gli asse
gni fossero foglietti misti-
ci. Ognuno prega come sa. 

A meno che per il sena-
, tore Gava il semplice fat- : 
to di firmare un assegno 
sia di per sé un gesto cri
minoso, come se gli asse
gni servissero solo per cor
rompere o per finanziare 

, traffici illeciti o per assi
curarsi complicità incon
fessabili o per suggellare ; 
tac.itqzioni mafiose. ^Fra , 
tanta aprite che, cornei Lei :-
diustamente nota, accusa i : 

Gava '.delle?più.-.perfide * 
macchinazioni, io sono il •_ 
solo che ha immaginato il 
ministro Gava nell'atto di •• 
compiere un gesto inno-.-. 
cente come quello' di fir
mare un assegno. Un gesto :-
che da innocente può di
ventare addirittura meri- '! 

torio: basta che il ministro 
Gava destini una sommet-
ta, possibilmente alta co
me è lecito attendersi da 
lui che notoriamente non 
può, alla stampa comuni
sta, e ce la mandi per as
segno. Andrò a riscuoterla 
io stesso in banca unendo 
impavido la mia firma alla 
sua, e poi, sereno, varche- ' 
rò le soglie del reclusorio. 

LUCIA 

' «Caro Fortebraccio, da 
• i una indagine promossa da-
'-,' gli operai dèlia Tiberghien ; (industria tessile del Ve

ronese con circa 1300 la-
, voratori) per rilevare la 
••'• nocività della fabbrica me

diante l'uso di un questio
nario. è emerso un quadro 
che sarebbe poco definire 

i pesante. Nel corso della 
consultazione della Iettera-

' tura -: riguardante l'argo-
: -mento in questione, ci è 
. capitato tra le mani un 

opuscolo sulle "Norme di 
sicurezza " nell'Industria 
Tessile (Edizioni ENPI -

. : Ente Nazionale Prevenzio
ne Infortuni, serie L. n. 7, 
Settore Industriale). Ti al
lego le fotocopie dei passi 

- che riteniamo più signifi-
' cativi per illustrare - la 

- mentalità con cui finora 
era stato affrontato un 

. . problema di tale importan
za. • P.S.: All'indagine " da 
noi condotta hanno parte
cipato medici e studenti. 
Tuo Gino Faggionato - Ve
rona». • <-'•• 

- Caro Faggionato, avrei 
preferito che tu, sia pure 
sinteticamente, mi avessi 
dato conto del «quadro» 
ricavato dalla vostra inda
gine sulla • « Tiberghien ». 
e quadro che sarebbe poco 
definire pesante». Se fos
si stato in grado di rife
rirlo ai lettori, essi avreb
bero potuto immaginare 
meglio come avete dovuto 
sentirvi voi quando, aven
do in mente i dati appena 
raccolti, vi siete trovati tra 
le mani l'opuscolo del
l'ENPI, che è da conside
rare, si badi bene, una 
pubblicazione ufficiale. Ciò 
che in generale colpisce, 
in questa specie di vade
mecum, è il tono tra civet
tuolo e immaainoso. con 
cui è redatto. Si vede che 
lo anonimo scrittore del
l' ENPI • vuole lavoratrici 
vezzose e sembra sempre 
lì lì per consigliarle di an
dare a farsi vestire da 
Saint Laurent. Magari poi, 
lavorando, ci rimettono la 
salute, ma saranno delle 
eleganti molatine, tutte 
fioccheltini e sorrisi. 

Per esempio: * Preferisci ? 
la cuffia prima o la par-

• iucca dopo? » (pag. 15) Te
tto: « Lucia porta anche la • 

cuffia perché sa che la te
sta facilmente corre il ri
schio di portarsi troppo vi- ' 
cino a qualche parte di 
macchina in movimento, di 
modo che i capelli vengo
no afferrati e strappati in
sieme con la pelle del ca- " 
pò. alla quale sono solida
mente attaccati ». JT mot- ' 
to ben detto, no? «Ecco 
perché ci vuole la cuffia. 
Per tante la culfìa è sino- . 
nimo di bruttezza, invece . 
se ne possono fare di ca
rine e perfettamente cor- . 
rispondenti allo scopo ». 
Mi dispiace davvero che 
l'opuscolo non aggiunga, a 
questo punto, che sulle cuf' 
fie così la pensa anche Jac-
queline Onassis. 

Ma Lucia, l'immaginaria 
operaia dell'ENPI, è prò- '" 
prio una furbetta, che sa 
come ci si deve vestire e, 
già che c'è, vivere. Sentite 

>(pag. 13: «Ma ora il no
stro amico Renzo sente un 
tuffo al cuore: ecco la 6ua 
Lucia! Come sa conserva
re la sua grazia, anche nel
l'abito' da lavoro, da cui, 
per evitare infortuni, ha 
abolito tutte le guarnizioni 
e le parti ampie, svolaz
zanti, giacché l'ideale sul 
lavoro è di riuscire il più 
possibile simili all'anguil
la che. liscia, sfugge a chi 
voglia afferrarla per farle 
male! ». A parte che que
sto periodo sta malamente 
in piedi, per non dire che • 
non ci sta affatto, ho l'im
pressione che air ENPI si 
immaginino le operaie tes
sili recarsi al lavoro in cri- , 
nolina, abbellite da mille \ 
a guarnizioni svolazzanti ». 
Giunte davanti al loro ca
ro telaio, le operaie con 
rapido spogliarello si met
tono in calzamaglia. Arri
va il nostro Renzo e dice 
estasiato: « Ecco la mia 
anguilla-» e fa per abbrac
ciare Lucia sotto gli occhi 
felici della caporeparto, ma 
quella, «liscia», gli sfug
ge. Pare proprio di essere , 
a Comacchio. 

Con questa serietà al- • 
V ENPI si compilano le • 
istruzioni che circolano ' 
nelle fabbriche. Fra tante 
anguille, vorrei conoscere ; 
quel capitone che ha com-

. posto questo amabile li
bretto. '., 

Farfobraccla - ' 

anni fa inizia va/il processò rivoluzionario che sia mutando il volto del paese 
. . » ' * . . • .-'• v r • . , ; » , 
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Dal regno della finzione alla riconquista della realtà - « Tre grandi nemici: fame, ignoranza, malattie » - Il princi
pio dell'autoassistenza e la mobilitazione delle masse popolari nella lotta contro il sottosviluppo - Il lavoro politico 
e la formazione dei quadri - Come viene impostato, in questa fase, il problema della creazione di nuove istituzioni 

Nostro servizio 
, -'•'*« MOGADISCIO, ottobre . 

Non capita a molti gover
ni la ventura di ricevere in
sieme le lodi di un dirigen-

: te rivoluzionario della statu
ra di Fidel * Castro e di 
uno stratega dell'imperia
lismo quale MacNamara. E' 

, toccato nei mesi scorsi alla 
nuova Somalia, quella rinata 
il 21 ottobre 1969, t quando un 
gruppo di militari! appoggia

l o dalle forze più sinceramen
te progressiste, tolse il pote
re ai corrotti protagonisti del-

, l'ultimo regime parlamenta
re sopravvissuto in Africa. 

Questo regime, che da quat
tro anni ormai si richiama 
al socialismo con meno bat
tage ' e più concretezza di 
quanto abbiano fatto o faccia
no molti gruppi dirigenti del 
terzo mondo, è stato indica
to nel corso del polemico in
tervento pronunciato da Fidel 
Castro ano tribuna dei non
allineati ad Algeri come una 
delle ' ' pochissime • esperienze 

, autenticamente ' rivoluziona
rie in corso in Africa. Pochi 
mesi prima il presidente del
la Banca - Mondiale Robert 
MacNamara lex general ma
nager della Ford ed ex segre
tario americano alla Difesa) 
citava la Somalia — al ter
mine di un viaggio nel con
tinente africano — come 
uno dei pochi paesi in via di 
sviluppo dove « si lavora se
riamente >. I due riconosci-

; menti sono meno inconcilia
bili di quanto possa appari-

. re: l'uno — quelio di Fidel — 
riguardando il solido retroter
ra ed il. grado di mobilita
zione popolare ' presenti oggi 

- in Somalia. : l'altro — quello 
di MacNamara — intendendo 

' mettere in rilievo — non sen-
' za paternalismo — il grado di 
efficienza dimostrato da Mo
gadiscio nel realizzare ambi-

. ziosi piani di « ricostruzione » 
in un paese che le statisti
che classificano tra i venti
cinque più poveri del mondo. 

:,;.: Privilegi -
aboliti 

Qual è dunque < il segreto 
di questa esperienza somala 

. che riscuote tanto interesse? 
Una buona occasione per ten
tare una risposta ci viene 
proprio dal quarto anniver
sario del 21 ottobre '69: si 
conclude infatti in questo pe-

- riodo la prima fase del pro
cesso ' rivoluzionario, quella 
che i dirigenti somali amano 
definire del ' « ritorno alla 
realtà >. • 

Prima che le forze progres
siste andassero al potere, ha 
ripetuto più volte il capo del-

* Io Stato somalo Mohamed Siad 
Barre (figura di leader popo
lare assai più completa e in-

' teressante di < quanto la sua 
carriera militare lasci sospet
tare), la Somalia viveva nel 
regno della finzione. Mentre 
infatti la stragrande maggio
ranza della popolazione, no
made per i due terzi, lottava 

- per la sopravvivenza, una ri

stretta cerchia di professioni
sti del parlamentarismo e di 
esponenti di una borghesia in
termediaria accumulava ric
chezze e privilegi ammini
strando il saccheggio imperia
lista del proprio paese. Pur
troppo, questa avanguardia di 
un capitalismo nazionale che 
non giunse mai a cammina
re sulle proprie gambe era 
l'unico « modello » disponibi
le di fronte ai pochi che, per 
privilegio o per fortuna, riu
scissero ad ' avanzare nella 
scala sociale. Inutile ' dire 
quale abisso si fosse creato 
tra questa minoranza, inutil
mente protesa verso un be
nessere di tipo occidentale, e 
le masse popolari sempre più 
derelitte. 

Il lungo 
dibattito 

' . • • • • • • \ - i • 

Di fronte alla rapidità e al
la facilità con cui i militari 
spazzarono via, nella notte tra 
il 20 e il 21 ottobre del 1969, 
questo gruppo dirigente, mol
ti pensarono all'ennesimo col
po di Stato africano portato
re di molto moralismo e di 
poche trasformazioni radica
li. In realtà dietro il colpo 
di mano del 21 ottobre c'era 
un-lungo dibattito politico. 
un'accurata preparazione re
sa possibile da tre fattori la 
cui importanza è venuta alla 
luce in questi anni: innan
zitutto la estraneità dell'eser
cito alla corruzione e al clien
telismo dilaganti per tanti an
ni: in secondo luogo, il fatto 
che moltissimi ufficiali, ad
destrati in Unione Sovietica 
o nelle capitali arabe progres
siste. avevano imparato a 
« vedere il mondo > in modo 

i diverso da quello dei loro di
rigenti; infine, l'elevato grado 
di politicizzazione di molti 

! militari di ogni ' livello e. la 
loro familiarità con ; gli am
bienti di una sinistra, sinda
cale e intellettuale, al pari di 
loro « esclusa e pulita ». » ; 

Per anni \ dunque civili e 
militari avevano discusso del
la possibilità di realizzare 
progresso e giustizia, di diri
gere il paese nell'interesse del
la vera Somalia, quella dei no
madi perennemente in • lotta 
contro la boscaglia e quella 
delle masse inurbate senza 
speranza. Togliere il potere' 
formale alla borghesia com-
pradora non era poi cosi dif-

. fiale. ma come riuscire in se
guito ad impedirne il conso
lidamento economico e reci
dere i suoi legami con l'im
perialismo? II fatto che que
sto dibattito si svolgesse tra 
uomini. di formazione e di 
fede socialista fece scartare 
la perniciosa ipotesi di uno 
scontro tra due élites, della 
letta di vertice tra un grup
po dirigente conservatore e 
uno < progressista. -. Si arrivò 
cosi al 21 ottobre dopo aver 
deciso che l'unica via da 
prendere era la più lunga e 
difficile ma anche la più si
cura: la mobilitazione delle 
masse popolari. 

Rompendo con il linguaggio 

In una strada di Mogadiscio 

mistificante dei vecchi ' diri
genti, il nuovo regime pose 
bruscamente ' la nazione . di 
fronte ai suoi « tre grandi ne
mici »: fame, ignoranza e ma
lattie. «La nostra prosperi
tà, quella reale e non quella 
vagheggiata per anni, sta ol
tre questi ostacoli» fu ripe
tuto instancabilmente nel 
corso dei primi meeting po
polari. ' « Per ' vincere questi 
nemici — fu la parola d'or
dine — non ci vogliono aiuti 
esterni - né miracoli, bastia
mo noi con la nostra intelli
genza e le nostre braccia ». 
E per meglio convincere il 
popolo somalo a sfidare una 
povertà che non è castigo di

vino ma frutto di ingiustizie, 
il regime rivoluzionario lancia 
una serie di iniziative basa
te sul principio dell'autoassi-
stenza. A poco a poco masse 
sempre più vaste accettano 
questo appello a scendere in 
guerra contro il sottosvilup
po, dando vita ad una atmo
sfera che rievoca gli anni eroi
ci della ricostruzione corea
na o quelli: dell'epopea cu
bana all'indomani della libe
razione. '• s 

Il sottoproletariato urbano 
costruisce con le proprie ma
ni le case, gli ambulatori, le 
scuole, le strade di cui ha 
bisogno. I nomadi si scava
no i ' loro - pozzi. I villaggi. 

di agricoltori costruiscono ca
nali d'irrigazione e portano 
a termine opere di bonifica. 
Centinaia e centinaia di no
madi «sbandati» affluiscono 
volontariamente ' alle nuove 
fattorìe collettive create dallo 
Stato — il «Crash Program-
me» — dove si trasformano 
in agricoltori. Si riesce per
fino a sconfiggere il colera più 
rapidamente che in tutto il 
continente perché : l'epidemia 
viene combattuta da chiun
que sappia tenere - in mano 
una siringa. La decisione di 
adottare la lingua somala 
scritta - consente di lanciare 
una - campagna per l'alfabe
tizzazione di massa che non 

manca di entusiasmare un po
polo che si sentiva e condan
nato » all'analfabetismo. -

Ma l'originalità della espe
rienza somala non finisce qui. 
Altri paesi, partiti sul piede 
dell'autoassistenza, - hanno vi
sto svanire le energie sprigio
nate dalle masse popolari. Il 
problema, squisitamente poli
tico, è quello della organizza
zione: come istituzionalizzare 
la mobilitazione? Come convo
gliare tali energie verso il 
raggiungimento di obiettivi 
meno immediati? Come sal
vare i * quadri venuti fuori 
quasi « naturalmente » nel 
corso del " lavoro volontario? 

Si è '•' rinunciato alla solu
zione di un grande partito 
piovuto dall'alto. Ci si è posti 
il partito come punto d'arri
vo e non come punto di par
tenza. Il lavoro di orienta
mento politico, di formazione 
dei quadri, ' di salvaguardia 
dei risultati rivoluzionari, ha 
assunto un andamento solo a 
prima vista informale. In pra
tica il1 Consiglio Rivoluziona
rio ha dato vita ad un « Uf
ficio Politico» che gestisce 
con rigore ed elasticità la 
maturazione della coscienza 
politica di massa. L'autogover
no locale, la creazione di Cen
tri d'orientamento in ogni di
stretto e delle milizie popola
ri. la partecipazione dei nuo
vi quadri dirigenti a respon
sabilità sempre maggiori: ec
co le tappe attraverso cui si 
consolida l'esperienza in cor
so. Si è giunti d'altra parte. 
alla vigilia della creazione del
la prima organizzazione • di 
massa, i sindacati dei lavo
ratori. Verrà poi la volta del
le donne e dei giovani. 

Una solida 
esperienza 

« Il sistema che abbiamo 
adottato — mi dice un com
pagno dell'Ufficio Politico — 
ha due vantaggi fondamentali: 
in primo luogo lascia libera e- ; 
spressione alla creati vita, e al-.._ 
la capacità di autogovernarsi 
che hanno le masse popola-. 
ri; contemporaneamente l'as
senza di organismi - istituzio
nalizzati in questa fase ci pre-, 
munisce contro il pericolo del .• 
burocratismo e contro quello 
ancor più dannoso dell'oppor
tunismo. Ciascuno di noi è ' 
chiamato ogni giorno a ricon- A 

fermare nei fatti il proprio • 
impegno. Le parole non han
no corso legale ». 

Ciò che rende ancor più soli
da questa esperienza è l'aspet
to di cui si è accorto MacNa
mara: l'efficienza. In attesa 
che la nuova generazione oc
cupi interamente la direzio
ne del paese, il potere rivo
luzionario ha saputo usare — 
debitamente riveduto e riedu
cato — il vecchio apparato 
statale per gettare le basi 
dell'unico sviluppo possibile: 
quello ispirato ai principi, del 
socialismo e ancorato ' alla 
realtà sociale e alle risorse 
naturali del paese. . -

ligi Ferrini Luigi 

Una straordinaria rassegna grafica del maestro tedesco a Venezia 

Ottanta opere, tra acqueforti, bulini, silografie e disegni, che illustrano le scelte civili e morali dell'artista sui problemi di fondo 
della sua epoca - Nelle immagini il dramma delle lotte contadine che insanguinarono'la Germania nella prima metà del Cinquecento 

Luca» Cranach: « Martin Lutare », Incitiona tu rama. 

Si è inaugurata» nelle sale 
della Galleria Bevilacqua La 
Masa, l'attesa mostra dell'ope
ra incisoria di Lucas Cranach. 
Questo straordinario avveni
mento si t realizzato con un 
accordo diretto tra il comu
ne di Venezia e la Repubbli* 
ca Democratica Tedesca» per 
la oouaborazkme dell'Assesso
rato alle Belle Arti, l'Associa-
rione degli Incisori veneti e 
il Centro di Cultura Thomas 
Mann, mentre il prestito pre
zioso delle opere e venuto dal
la Direzione delle Collezioni 
Artistiche di Weimar. Giusta
mente, il - presidente della 
mostra stessa, dott. Lino 
Bressan, nella premessa al 
catalogo, ha messo in eviden
za il valore politico-cultura' 
le di questa iniziativa, sotto
lineando com'essa si inserisca 
«in un programma paziente 
di contatti e di collegamenti 
con tutta l'Europa e special
mente con l'Est europeo». 
La realizzazione di un tale 
programma, sono ancora pa
role di Bressan, «presuppone 
uno sforzo (che sarà certa
mente travagliato) tendente a 
superare, negli Ideali della 
cultura, 1 residui di Incom
prensioni politiche e delle dif
fidenze ideologiche che, dopo 
l'ultimo conflitto mondiale, 
sono sorte tra 1 popoli euro-
pel e che 1 democratici di 
tutto 11 continente stanno te
nacemente smantellando». 

Questo è dunque il signifi
cato che oggi assume la mo
stra veneziana del Cranach, 
tenendo conto che un . tale 

significato si fa particolar
mente specifico per la figura 
stessa del Cranach, di un ar
tista cioè che fu veramente 
aperto non soltanto ai pro
blemi della sua arte, ma an
che al problemi del suo tem
po e della sua terra, riu
scendo a far coincidere il 
proprio lavoro creativo con 
una larga attività In favore 
della Riforma, fino ad accet
tare Incarichi amministrativi 
e politici, quali quelli di bor
gomastro e di ambasciatore. 
I ritratti di Lutero che egli 
ci ha lasciato, e alla mostra 
ve ne sono alcuni di rara po
tenza, sono un segno di que
sta sua fede militante. E del 
resto si sa che dalla tipogra
fia da lui fondata sono usci
ti, coi frontespizi ch'egli stes
so Incideva, alcuni del testi 
luterani più energici e pole
mici. 

Nell'Introduzione che Ger
hard Pommeranz-Liedtke ha 
scritto per la mostra, e In rlla di Giorgio Trentln, che 

questa rassegna è stato 
l'Intelligente ordinatore, le ra
gioni profonde dell'ispirazio
ne del Cranach appaiono de
finite con chiara enunciazio
ne critica. Nel passato era 
soprattutto la pittura di Cra
nach che, accanto a quella 
del DQrer, di Grunewafd, di 
Hblbeln il Vecchio e di Alt-
dorfer, godeva della più alta 
considerazione. E* stato solo 
in questi ultimi anni che an
che la sua opera grafica ha 
ricevuto il riconoscimento che 
le è giustamente dovuta 

Acqueforti, bulini, silogra
fie: sono un'ottantina di fo
gli nitidamente allineati sul
le pareti e nelle teche della 
Bevilacqua La Masa più al
cuni mirabili disegni. A diffe
renza del segno fermo e rigo
roso, duro e lucido, del DQ
rer, il segno del Cranach è 
più mosso ed emotivo, più 
inquieto e libero. In questo 
segno si rivela acutamente la 
adesione palpitante alla «ma
teria» dei suoi raccontL Ogni 
immagine ch'egli incide, an
che se si tratta di soggetti 
biblici, è di una diretta con
temporaneità. Basta guarda
re, per rendersene conto, una 
silografia come quella di Gio
vanni Battista che predica nel 
bosco. Come non riconoscere 
nella folla In ascolto nasco
sta tra gli alberi, quel con
tadini che nel movimento dal
la Riforma vedevano anche 
la propria emancipazione 
umana e sociale? Non una 
predica evangelica, ma un 
convegno clandestino alla 
macchia: ecco che cosa sem
bra questa bellissima imma

gine. Quanto annota Pomeranz-
Liedtke è senz'altro calzante: 
certamente Cranach, benché 
seguace di Lutero che poi al 
opporrà con violenza alle ri
vendicazioni delle plebi conta
dine, ha tratto per 11 suo 
lavoro « profondi Impulsi dal 
movimento rivoluzionario-so
ciale di Thomas Muntzer e da 
? nello degli Ussiti ». Nel con-
ronti degli avvenimenti del 

proprio tempo infatti, II suo 
atteggiamento non fu mal di 

complicità con le repressioni 
del potere, verso il quale, 
al contrario, non mancò di 
rivolgere le sue accuse e le 
sue denunce. 

In tutte le opere esposte 
si può dunque leggere il 
dramma di una grande epo
ca storica, l'epoca del Rina
scimento, della prima rivolu
zione borghese, delle lotte 
contadine che insanguinarono 
la Germania nella prima me
tà del Cinquecento. Nel « mar
tirio degli apostoli», nella 
«passione di Cristo», nelle 
torture Inflitte al santi è 
sempre 11 volto travagliato di 
una tale Germania che Cra
nach interpreta con modi 
espressivi di straordinaria 
tensione formale. 

Questa mostra veneziana si 
collega alle celebrazioni dello 
scorso anno per 11 cinquecen-
testmo anniversario della na
scita del Cranach, celebrazioni 
che hanno avuto particolare 
rilievo a Weimar, dove è la 
sua tomba. L'iniziativa della 
Bevilacqua La Masa va dun
que vista anche in questo 
contesto ed è giusto che sia 
stata presa da Venezia dove le 
silografie dei grandi maestri 
tedeschi, sin dal Quattro e 
Cinquecento, erano notissime, 
tramite di un rapporto cul
turale tra 1 più vivi, un tra
mite che ora questa Inizia
tiva sembra rinnovare frut
tuosamente. . 

Mario De Micheli L 

Messaggio 

del compagno 
Enrico 

Berlinguer 

al Presidente 

somalo 

Una t delegazione del 
PCI presente alle ce
lebrazioni del quarto 
anniversario della Ri

voluzione 

E', partita per la Soma
lia una ) delegazione del 
PCI > composta > dai com
pagni Giuseppe D'Alema, 
membro del Comitato cen
trale e vice presidente 
del gruppo comunista del
la Camera e Giorgio Bot-
tarelli, deputato al Par-

, lamento. • La delegazione, 
. che reca • un : messaggio 
del compagno Enrico Ber-

• linguer per il : presidente 
Siad - Barre, si tratterrà 
alcuni giorni a Mogadiscio 
dove presenzierà alle ce
lebrazioni per il 4° anni
versario della Rivoluzione 
somala. . 

Ecco il testo del mes
saggio . di . Berlinguer a 
Barre: 

€ Signor Presidente, nel 
quarto • anniversario della 
Rivoluzione Somala, sono 

• lieto ', di. trasmettervi i 
fraterni saluti e i voti 
augurali del Comitato Cen
trale del PCI. del suo Pre
sidente compagno • Luigi 
Longo, di tutti i nostri mi
litanti e miei personali per 
l'avvenire del vostro po
polo e il successo della vo
stra causa. -

. Durante '• Vanno trascor- • 
: so i rapporti tra il nostro 
Partito e il Consiglio Rivo
luzionario Supremo si sono •. 
ancora rafforzati, così co
me si è consolidata la no
stra cooperazione in molti 
campi. , . , 

II nostro Partito e il no
stro popolo ' seguono con 
simpatia e ammirazione la 
vostra attività tesa a far 
progredire la Somàlia in 
tutti i settori, consolidare 
la sua indipendenza poli
tica ed economica, costrui
re un ordinamento demo
cratico, fondato sulla par
tecipazione popolare. 

• I successi della '• vasta 
campagna per l'alfabetiz
zazione, il posto di respon
sabilità assegnato alla gio
ventù, l'inserimento della : 
donna a tutti i livelli della 
vita del paese, allargano 
le basi della democrazia, 
consolidano il ruolo della 
Somalia nella realtà afri
cana. 

In un periodo caratteriz
zato da gravi sconvolgi
menti e dall'esplosione di 
acuti conflitti, nel momen
to in cui l'Africa ricerca 
le vie originali del pro
prio sviluppo, la Somalia 
si colloca tra i paesi che, 
fedeli agli ideali di indi
pendenza e di pace e con
sci delle proprie responsa
bilità, vogliono operare 
per scongiurare il sorgere 
di nuovi contrasti che ri
tarderebbero il processo 
dell'unità africana e l'av
venire dei suoi popoli. 
•• In questa azione, il po
polo somalo forgia la pro
pria unità e afferma la 
sua volontà di pace e di 
giustizia. Per questa vo
stra nobile lotta non ver
rà meno la solidarietà e 
l'aiuto fraterno del popo
lo italiano, affinché • pos
siate far progredire con
tro ogni minaccia imperia
lista e reazionaria, nell'in
dipendenza e nella pace, 
la rivoluzione somala ver
so nuovi traguardi di pro
gresso e di benessere, sul
la via del socialismo. ' 
' Vi auguriamo nuovi suc
cessi in . questa elevata 
opera di •• progresso e di 
giustizia e rinnovando la 
espressione della nostra 
solidarietà, vi preghiamo 
di trasmettere al Consiglio 
Rivoluzionario Supremo e 
a tutto il popolo somalo, i 
fraterni saluti dei nostri 
militanti. Enrico Berlin
guer». 


